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DISSERTAZIONE 


I l di li Febbraro scorso continuandosi gli scavi per gittar 
le fondamenta del tempio di S. Andrea Avellino si rinvenne un 
sepolcro con sopravi una lapide (*) scolpita a greche lettere 
( Fedi la tavola J. 

La stessa si espone in caratteri volgari. 

ÌouXìoS [ ] Siic$ot'[JLSV(X, Julius hic sepultus , 

'louXi'ou Kovx'Spxrov, U7rs\euSspOS. Julii Quadrati, h ber Lux 

Innanzi tratto , come ognun vede , prima di doversi dare la 
spiegazione di qualunque siasi epigrafe , è mestieri aver sopra 
di ogni altro , riguardo alla convenevole maniera di leggerla y 
per venir poi alla più confacente esposizione di essa. 

Bipartirò questa mia dissertazione pigliando cominciamento 
dalla forma delle lettere. E venendo al nostro proposito dico che 


(*) È uscita una lettera del R. P. D. Paolo Cultrera iti- 
ci triti a al R. P. Maestro Vincenzo Federico Poguisch intorno 
alla interpretazione della stessa lapide. 

Alla lìaaina 5 e precisamente alla nota 2 il P. Cultrera 
asserisce che — Un che conosce il greco ha volta l iscrizione 
così : Qui é sepolto Giulio affrancato da Giulio Quadrato. 

Per quell uno che conosce il greco 5’ intese alludere all au- 
tore della presente Dissertazione , il quale per una tal cagione 
fu spinto a mettere in chiaro quanto viene a dire sul proposito . 
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la lettura deli* indicata lapide riesce facile anzi facilissima, poiché 
le lettere ivi scolpite sono tutte majuscolo aventi la forma di 
primitivo alfabeto greco. Chi poi ò mezzanamente versato nello 
studio di antiche iscrizioni, comprenderà di leggieri che le due 
lettere lunate g e C rispondono per singolo alle due E e SS . U 
forma di queste due lettere sembra che avesse avuto comincia- 
raento in Sicilia sin dal secolo terzo avanti 1 * èra di Cristo , se- 
condoché il Torremuzza, antiche iscrizioni di Palermo pag. a 3 7 
e seg.,con lucentissime provene dimostra P epoca, pigliando forte 
ragione dal decreto del popolo di Gela scolpito in marmo, ritro- 
vato nell 1 anno 1660 presso la città di Licata (1). 

H di lui sentimento in siffatta disamina è ben più valevole 
del celebre Maurino Montfaucon , il quale asserisce che le due 
lettere non si osservano mica ne' marmi prima de’ tempi dell’ Im- 
pero Romano; più ancora dello Spanemio , dello Sponio, del P. 
de Vitry, e del P. Audrichio, i quali tutti 0 seguirono l’opinio- 
ne del P. Montfaucon , o ad epoche posteriori ne assegnarono 
1* uso ne’ marmi. 

Dopo ciò facendo confronto delle lettere della nostra iscrizio- 
ne con quelle del marmo di Gela , osserviamo che qualche let- 


(i) Mi pare che mal si avvisò il R. P. Cultrera nel dire che 
sebbene il Torremuzza appoggiato alla lapide riferita nella clas- 
se FUI n . 3 opini , che la lettera e aia stala in uso tre se- 
coli prima dell Impero Romano , tultavolta conviene tra la più 
parte degli Archeologi , che essa e ! altra lettera lunata C in 
vece di Z 3 sieno state introdotte nelle lapidi greche «’ tempi di 
Domiziano , nelle medaglie alcuni secoli prima . Ciò non è ve- 
ro , stante che il Torremuzza con validissime ragioni si fa a 
provare P antichità delle sopradelle lettere e col decreto di Gela 
e colle diverse iscrizioni nelle monete battute nelle città di Si- 
cilia , Solante , Enlella , Termini , Agira ; e perciò non è che 
conviene ( come dice il P. Cultrera ) tra la più parte degli Ar- 
cheologi , ma si allontana totalmente. In conferma di guanto si 
allega , piacemi qui riportare le parole del sopradetto autore : 
c Forzi è , che si confessi adunque alla veduta di questi irre - 

c fragabili testimonj , che lo scrivere le lettere C , ed 0 era 

« usato egualmente nella Grecia Orientale , come in quella di 
> Occidente non che poco prima dell ’ Impero Romano , ma an - 
« che due , e forse tre secoli avanti. 
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torà , ( come la 0 ) ha più antica forma di quella di Gela, tutta 
fiata non siamo punto d* avviso , che la medesima antichità van- 
tar possa la nostra ; conciossiaché leggiamo Giulio Quadrato , 
nomi Romani , i quali certo non passarono in Sicilia , primachó 
Marcello non avesse preso Siracusa , che fu all* anno di Iloma 
ì> 2 S , ed anni 224 avanti di Cristo. E ritornando a Giulio Qua- 
drato vcggraino che 1 * uno nome della gente Giulia (2) si trapian- 
tò in Roma, e divenne una delle famiglie patrizie, dacché Tulio 
Ostilio ebbe distrutta la città di Alba ; I* altro trasse origine dal 
Dio Termine instituito da Numa a presedere a* limiti de’ campi. 
Questo Dio prese il soprannome di Quadrato dalla pietra quadra- 
ta , colla quale veniva rappresentato senza mani e senza piedi 
per significare che non poteva moversi da un luogo all’ altro , 
cioè che a nessuno era lecito di estendere i limiti delle sue pos- 
sessioni. In progresso di tempo forse a qualcuno della gente 
Giulia si diede cognome di Quadrato , 0 per la virtù dell’ auimo 
( 3 ) nello addimostrarsi religioso de* confini delle altrui posses- 
sioni in venerazione del Dio Termine , o per qualsivoglia altra 
qualità ; é certo però che poscia questo cognome divenne fre- 
quente presso i Romani. Di falli nella cronologia degli uomini 
illustri c* imbattono un certo T. Vinidio Quadrato ( 4 ) Preside 
della Siria , che crcdesi de’ tempi di Tiberio, altro Quadrato di- 


(a) Cantelii de Rom. Republ. cap. XJ II pag. 271. Gentem 
Juliam , (juae Alba a Tulio Iloslilio diruta Romntn migravit , 
et patriciam fu tese , et ab Julo Aeneae fi Ho traxisse originerà , 
p/erique produnt auclores, come T. Liv . lib. 1 cap. XXX. Ro- 
ma interim crescit Albae ruinis .... Principe s Albanorum in 
Patres , ut ea quoque pars reip. crescerei , log il , Julios , Ser- 
vi li os j Quinlios , Geganios , Curialios , Cloelios : templumque , 
ordini ab se aucto curiata ferii, quae Uostilia usque ad pa- 
trizia nostrorurn aetatem appellata est ; e come ancora : C. Corn. 
Tac. Ann. lib. IV cap . IX. Cum origo Ju/iae genlis Acneas 
omnesque Albanorum reges , et conditor urbis Romulus etc. 

(3) Cantelii de Rom. Repub. cap. 11 pag. 197. Cognomi- 
na Jamtliarum olii aliunde repetunt , quae tamen , ut rem potici s 
expediam , ad tria quasi capita r evocari possimi; ita ut alia ab 
animo , alia a corpore , alia a fortuna ducantur. 

( 4 ) C» Corn. Tac. Ann. lib. XII cap. XLVI. Ut nisi Pha- 
rasmanem bello absterruisset , T. Vinùlium Quadratura praesi- 
dem S*/ rtae docerei , quo in statu Ar menine forent. 
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sce polo degli Apostoli e di Aristide il Filosofo autore di una 
apologia della Religione Cristiana > altro Quadrato Vescovo di 
Atene, il quale secondo Baronio visse a’ tempi di Marco Aurelio 
c di Lucio Vero, secondo S. Girolamo a’ tempi di Adriano, e se- 
condo Eusebio a* tempi di Antonino il Pio ; altro T. Numidio 
Quadrato poi nei fasti Consolari ai tempi di Lucio Vero , altro 
Quadrato secondo Dione ( 5 ) ai tempi di Commodo, altro Quadra- 
to autore di una Istoria de* Romani e de’ Parti, che visse P anno 
di Roma 997 e Panno di Cristo «45 ; oltre a molti nomi di 
Quadrato clic si leggono in antiche iscrizioni (G). 

Quello ancora che può appartenere a questa prima parte , 
si è la punteggiatura ; dessa sembra somigliare a quella di altra 


( 5 ) Ilist. Botti, lib. LXXIÌ pag. 818 E. Mapx/a. 5 / n$ 
Kovotìpctrou ru/v rórs Qovsvùsvrooy hòs 7raXXaxr„ xocì 
y E xXtxroS 7 rpóxoiro$, 6 fxlv xocì rov KofAfxóSoa Trpóxot- 
TOS. Occisa fuit etiatn Marita Quadrali , vnius ex iis qui lum 
interfecli sunt, pelle. x et Electus , cubicularius Commodi. 

(6) V. Muratori Nuovo Tesoro di antiche iscrizioni pag. «9. 
n. 5 . Idem pag. io 5 n. 8. Idem p. 3 oli ». 3 . Idem pag. Si 6 n. a 
e 4 * Idem pag. ’ii-j n. 1. Idem pag. 4 78 n. 2. Idem pag. 5 S 3 
». 1. Idem pag. 827 ». 4 * Idem pag. S'ij ». 7. Idem pag. 877 
». 1. Idem pag. 1095 ». 3 . Idem pag. 1166 ».6. Idem 71.1173 
». 5 . Idem pag. 1274 ». 1. Idem pag. i 386 ». 7. Idem pag. 
i 4 <j 3 ». 9. Idem pag. 1496 »• 2 - Idem pag. i 52 o ». 5 . Idem 
pag. i;>S 3 ». 14. Idem pag. 1777 ». 16. Idem pag. 1781 ». 3 
Idem pag. 2073 ». 1. Or che si son qui delle famiglie Quadra- 
to accennale tante iscrizioni oltre quella riportala dal H. P. 
Cultrera , è da soggiugnere che sebbene egli non potè per man- 
canza di prove affermare che il patrono del defunto liberto sia 
stato Giulio Quadrato Veterano della legione settima di Clau- 
dio , pur tuttavia si rinvengono altri quattro Giulii Quadrati , di 
cui si fa menzione nel Muratori cioè alla pag. 3 16 tscr. 4. 3 17 
iscr. 1. scritta in greco. 583 iscr. 1. 2073 tscr. 1. laddove fra 
esse, in cui si fa parola del nome Giulio, non sembra dover 
avere preferenza quella dal P. Cultrera riportata. E tutto ciò 
poi a che monta ? di più di questi Giulii Quadrati potrebbe 
soltanto servirci il cognome solo per dedurre l'epoca , tn cui 
ebbe /’ essere una tal famiglia , la quale é antichissima , come 
si è veduto ; ma chi poi potrà dirne quanti Giulii Quadrati vi 
furono ? in quali epoche ? e chi mai fra loro si fu il patrono 
del nostro liberto ? 
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greca iscrizione ritrovata quasi nello stesso (7) luogo, e a quella 
di diverse altre che si leggono nel Gualterio , nel Torrcmuzza o 
nel Crispi. Né si creda che la punteggiatura ne* marmi siasi in- 
trodotta ne’ bassi tempi , ma essa risale ad epoca antica ; nel 
mentre si attribuisce I' invenzione della interpunzione e degli ac* 
centi nei Codici c nelle Lapidi ad Aristofane Bisanti no Cromatico, 
circa T 01 impiade cxlv c gli anni 200 avanti di Cristo. 

In fine se la Paleografia delle lettere, atta sovente a distin- 
guere T epoca di una iscrizione giusta Martino Smezio (8), se la 
cronologia de* nomi di Giulio Quadrato, se la punteggiatura non 
ci han fatto chiaro dell* età della nostra iscrizione, ci persuadono 

almeno che la medesima rientra bensì nella classe delle iscrizioni 

« 

anteriori all* èra volgare. Inoltre la corretta ortografia, la man- 
canza di monogrammi (9) , quella ancora di figure di cuori , di 
uccelli, di colombe solite ad incontrarsi nelle lapidi de’ bassi tem- 
pi , m* inducono a credere che la iscrizione in discorso sia molto 


(7) Sposizione di alcune lapidi sepolcrali rinvenute in Mes- 
sina nel largo di S. Giovanni Gerosolimitano fatta dal nostro 
chiaro concittadino sig. Carmelo la Farina, Messina i 832 i'n-8. 

(8) Autore di una raccolta di antiche iscrizioni , il quale 
si esprime così : Cum ex t'psa lillerarum forma tempus seu aetas , 
qua quaeque res scripta est , cognosci fere possit. 

(9) J)i si {Tatti monogrammi secondo Plutarco (in Cat. Utic.) 
fu il primo Cicerone , che insegnò ad un suo liberto Marco 

Tullio Tiro, T uso delle sigle o note : GrjXiix / 7rpoSt^x^xvTOS 

ev [xixpoTs xxì Ppt/xen GtnrotS GroXkwv ypxfxfxx'ruw 

f^OVTO. St/yXfXiV. Signa , quae paucis et brevi bus figvris multa- 
rum litterarum vim continerent ; e Girolamo ( in Clironico ) 
■Marcus Tullius Tiro Ciceroni s liberlus , qui primus notas com- 
menlus est. Secondo Dione ( Lib. LV. pag. 553 ) credesi essere 
stato Mecenate : GrjxsTx myx ypxfxfxxx'coy 7 TpoS rx^fS 
signa quaedam litterarum ad celerilatem reperisse ; e questo in 
quanto ai latini. Diogene Laerzio ( Lib. II. pog. 45 C.) presso 
he' Greci poi vuole essere stato Senofonte discepolo di Sonate: 

xxi rovvrw'Ùzy xxpoxr rfi XcuxpxrovS \y * xxi irptóros 
v'7roGr l txeiùuGx / (X£voS gol \zy6\xtyx, tìs xvSpo^TrcrS ryccyer, 
d'7rcfxyrjx0v6vfxxrx sonypX\^aS. Ex eo tempoi'e Socratis au- 
ditor futi, pnmusque ab eo dieta litteris consignans , homitiibus 
e didi t , commentarla mscribens. 
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prima , che le olio Colonie Augustali avesser messo piede in Si- 
ilia. 

Credendo di over dello abbastanza su questa prima parie, ó 
d’ uopo ora inlertenerci alquanto sulla seconda più malagevole , 
che ha per subbietto 1 * interpretazione. Noi facendo capo dalla 
parola greca a.7ts\w^spOS epiteto elio si riferisce a Giulio , e 
e clic dipende dal genitivo ’IouXiqo KouzSpxTOU, Giulio Qua- 
drato patrono di Giulio liberto, reggiamo che niente osta intorno 
al significalo di siffatte parole ; non rimane altro quindi ad in- 
terpretarsi se non se il participio $ lOuìoi’fASVOS , che è una parola 
composta dalla preposizione §iòc c da E qui non sono da 

passarsi sotto silenzio le diverse significazioni che alcuni si son 
avvisati di dare a un tal participio. Noi le porremo in disamina 
per vedere quale di esse si affa meglio all* insieme della iscrizio- 
ne. La prima é stata quella di Diadumeno in significazione di 
prenome per la sola ragione di essersi dato un tal titolo ad An- 
tonino figlio di Opilio Macrino, dappoiché diccsi essere nato con 
una pellicola a maniera di diadema, giusta Lampridio; perciò una 
delle conchiusioni si fu, che forse il nostro Giulio, nato con qual- 
che altra simile pellicola, acquistasse un tal soprannome. Tutto 
ciò si allega dal R. P. C. nella spiegazione che egli vuol dare 
alla lapide, anzi esso soggiunge in una nota: leggersi io antica 
iscrizione rapportata da Muratori altro liberto di cognome Dia- 
dumcno ; onde col ritrovamento di una tale iscrizione gli parve 
aver riconfermato il suo argomento. Se il R. P. C. avesse svol- 
to più accuratamente il Muratori , avrebbe ritrovato non una , 
ma un subbisso di parole Diadumenus , usate e come nomi e co- 
me prenomi e come cognomi , date ad ingenui , a liberti , a 
servi (io). Ma questo che ha da fare al caso nostro? Se i La- 


(io) V. Murai, op. cit. pag. c 4 n. 3 . Idem pag. S8S 
«. 5 . Idem pag. 896 n. 9. Idem pag . 897 n. 1, 2. 3 e 4 - 
Idem pag. 936 ». 1. Idem pag . 1004 n. 1. Idem pag. 11 34 
». 6. Idem pag. 11IÌ8 n. io, Idem pag . 1214 n. 3 . Idem 1264 
«. 1. Idem pag. i3o2 n. 5 . Idem pag. * 389 n. > 3 . Idem pag. 
i 432 n. 8. Idem pag. i 49 ^ n. 7. Idem pag. i 5 og n. 2. Idem 
pag. ili 16 n. 6. Idem pag. 1 5 1 9 n. 4 * Idem pag , ìliao ». 5 . 
Idem pag. 1020 ». 1. Idem pag . i 55 a ». 16. Idem pag. i 534 
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tini lian voluto «Ieri vn re una parola dal greco per qualunque 
siasi loro bisogno , ne viene -forse per conseguenza che noi dob- 
biamo dare alla greca , da cui si trasse il nuovo vocabolo quel 
senso ebe questo venne ad assumere? Non sembra adunque esatto 
dedurre argomento , che per tradurre una parola greca si dii a 
questa un significato che ba ricevuto diverso trasportata in altra 
lingua. Difatti in una iscrizione tutta greca le parole devono in- 
tendersi secondo la natura della lingua stessa ; im perocché chi 
ba qualche sentore di greco, e mi perdoni il P. Cultrera , non 
poteva dare altra significazione alla parola SlX^OrfXSvOS , che 
quella di un participio composto, c non mai quella latina di pre- 
nome o cognome di data molto posteriore alla greca. 

Per poco che si volesse pigliare per cognomo la nostra 
iscrizione», auzi che olla classe delle sepolcrali , apparterrebbe a 
quella de* servi e de* liberti , poiché I* idea principale che essa 
viene a destare, si è clic il defunto fu liberto di Giulio Quadra- 
to. Or non é cosa vera verissima essersi desso rinvenuta sopra 
di un sepolcro ? In questo caso 1* idea principale deve essere 
quella di morte , o di altra cosa che idea somigliante venisse a 
destare, e non mai quella della libertà asscguita dal defunto, 
la quale, come si vede , costituisce una idea del tutto accessoria 
e secondaria. Ma mi si può dire che il costrutto di una iscrizio- 
ne suole essere o pieno, ed è quando il sentimento esce correda- 
to di tutto punto , e di ognuna anche delle minime parti che lo 
rendono perfettamente chiaro e compito : oppure difettivo, quan- 
te volte manca di alcune di esse ; or ammesso che sia difettivo 
non muove la conseguenza che sia difettoso , aozi risulta csprcs- 
*ivo , quando si toglie ciò che non é principalmente necessario, 
e che può in facil guisa sopperirsi, la qual cosa è precisamente 
richiesta dalla natura stessa delle iscrizioni, in cui per una ma- 
niera ellittica si tace tal volta quella voce, la quale si adopere- 
rebbe a risvegliare l* idea principale di sepolcro o di altro. Rispon- 


—'i — ^ , « « 

n. 8. Idem pag. 1 58S n. 8 , e tante altre iscrizioni forse che 
potranno ancora ritrovarsi nel sopraeletto Muratori od in altri 
autori. CJhe vogliam dirci adunque di cotanti Diadumeni ? 
Nacquero forse colla pellicola a modo di Diadema intorno alla 
testa ? 


IO 


do che tutto ciò non è da porsi in dubbio alcuno, anzi è verissi- 
mo , ma nel nostro caso la parola che potrebbe esser taciuta , 
deve essere assolutamente o un avverbio che significasse qua. in 
questo luogo oc. , oppure un nome di caso genitivo voluto dal 
participio ^t t XÒOV(XSVOS e che dinotasse precisamente terra , ma- 
cerie . muro, pietre murate , od altro simile ; onde nell’ uno e nel- 
V altro caso deve sempre spiegarsi cinto, circonda- 

to. Nè mi si può dire che venghi a sottintendersi tutto per intero 
un verbo , poiché quando il nome della persona defunta era po- 
sto in caso nominativo , allora il verbo dovea essere espresso , 
come veder possiamo, se per punto vogliamo gittare lo sguardo 
a tutte le iscrizioni sepolcrali non solo greche, ma latine ancora 
e moltissime noi ne abbiamo nell’ uno e nell’ altro idioma riguar- 
danti questa nostra isola. Che se si soleva tacere il verbo, ciò 
addiveniva quando il nomo del sepolto era posto in caso dativo, 
ed allora facilmente s’ intendeva che quel luogo sepolcrale era 
stato costruito , o dedicato alla persona ivi sepolta. Se poi si 
soleva mettere il nome del defunto in caso genitivo , allora o 
in cima o in fondo delle iscrizioni si usava porre la lettera IMI. 
puntata che valeva M vv^WQV Monumentino. Se si poneva quin- 
di in caso vocativo , allora doveva esservi un X a *ps c ^ c signifi- 
cava vale o salve, solito darsi agli estinti. Dippiu se il nome 
del defunto trovasi molto spesso in caso nominativo senza un ver- 
bo , o un avverbio ( e poteva questo solo far sovvenire il verbo 
soppresso ) allora era seguito o da un nome denotante un numero 
di anni , il che riduceva alla memoria del leggitore V età , in 
cui la persona era venuta a cessare di vivere ; oppure eranvi 
sopra o sotto o no' lati della lapide lettere puntate come fossero 
0. K. le quali significavano 0so/$ Ka rcL'xJ&onoiS ed era un 
dire latinamente Dii* Mani bus vel Inferts , che ben si sa cosi 
d* ordinario si facevano cominciare le iscrizioni sepolcrali, segui- 
te dal nome della persona , e da qualche notizia delle prime cir- 
costanze di sua vita , e ciò era in uso tra i Romani e tra i 
Greci ancora (n). 


(u) Prudent. Symmach. i. 4 os. Geli . X. 18. Svet . Vii. io. 
Paus, Itò. i, cap. XyiII. 
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Ora in poche parole, so la nostra iscrizione viene per cotal 
moJo ad interpretarsi vale a direnando alla parola 
il significato di cognome , allora essa verrebbe a perdere il po- 
sto che veramente le compete, non essendovi nessun nome, nessun 
verbo, nessun avverbio, nessun’ altra parola destinata ad espri- 
mere qualche cosa analoga al subbietto delle iscrizioni sepolcrali. 

Altra interpretazione ancora si é voluta dare alla parola 
^IX^OVfXBVOS , e si è stata quella, che presa per devinctus , pos- 
sa alludersi alla condiziono di servo. Or mi pare che sia questa 
una idea ripetuta, la quale vi è compresa nella parola x 7 T's\zr , d:po$ 
libertus ; c ciò chiaramente viene a manifestare che Giulio, pri- 
ma di esser liberto, dovette essere nello stato di servitù, sicché 
una tal ripetizione d’ idea era contraria alla precisione richiesta 
in una iscrizione, dove usasi molta parsimonia di parole. E poi bi- 
sogna anche por mente che questo participio composto SlXOOufASVQS 
non ha mai significato quel legame tristo e pesante, di cui mi- 
seramente sofferivano i servi , ma altro più lieve legamento. Di- 
fatti quasi nello stesso senso la parola diadumcnu* si è presa , 
come veggiamo, in una affettuosa iscrizione, che qui sotto porre- 
mo, (12) fatta da un padre ad un suo figliuolino, che appena nato 
si ebbe tomba. E qui cade in acconcio il riflettere che non sempre 
in latino diadumenus si usò per nome, ma anche per avvolto in 
fascie , come qui , ritenendo il greco significalo di participio. 

Si conosce bene perciò che mal si adatta il significato di 
elivinclus per servo col contesto della nostra iscrizione. 


(12) r. B. De Montfaucon , Antiqui tè expliquee et vepre - 
sentée en figure* tabi. XXXVI, 1. toni. Ili, qui est apre * 

D. D. 

IVUO DIADVMENO 
FILIO 

IVLIVS CORVNCA 
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Inoltre vuoisi tiare a S/xSor/LtSvoS la significazione di co* 
ronalus , essendo ordinario presso de* greci P uso delle corone, 
di cui spesso si onoravano i morti. Ma noi però non vediamo 
alcun segno di questo costume sul nostro sepolcro per intenderlo 
in questa guisa ; anzi possiamo dire in contrario, che presso i 
Romani questo onore socondo Plinio (i3)era riserbalo agli Dei, 
c semplicemente secondo Cirerone («4) potevano meritarlo i cit- 
tadini di grande virtù. Di questo onore non erano in vero a 
parte i servi divenuti liberti, c se ciò avessero meritato, si avreb- 
be dovuto fare onorata menzione nella nostra iscrizione. Si ag- 
giunge ancora che il participio si dava per titolo 

agl’ Imperatori d* Oriente, ed in altri luoghi, o a* Re o a per- 
sone nobilissime , nel mentre l' aggettivo verbale di questa si- 
gnificazione , che poteva competere a tutti , era 'TTSpi^styrfi. 
Laonde chiaro risulta che a Giulio liberto non poteva in nessun 
modo appartenere il participio SlXÓOH/JLSYO$ in significazione di 
coronatus. 

Verrò finalmente ad esporre le ragioni, sulle quali si poggia 
la mia interpretazione. In assunto è da osservarsi che i vocaboli 
in ogni lingua hanno un Senso assoluto ed un senso relativo , e 
che questo vengono variatamente ad acquistare secondo la com- 
pagnia di altre parole, o d* altre circostanze come fossero di tempo 
o di luogo , con cui vanno associati ; dimanicraché in forza di 
una tale associazione i termini e fra questi massimamente i verbi 
vengono a ricevere una significazione tutta particolare , la quale 
non assumerebbero, se fossero prosi isolatamente da sé. Da ciò ne 
viene che il participio ^ix^oVfJiiYOS benché isolatamente preso si- 
gnifichi come dicono i latini etnetus , devtnclus , coronatus eie ., pur 
tuttavia nell’ unione delle altre parole insieme alla circostanza del 


()3) Nat. Hìst. lib. XX!. cap. III. Et jam fune coronae 
Deoruin honos eremi , et larium puh l te or u in privatorumque , ac 
icpu/crorum , et tnanium. 

(i4) Lib. II. cap. XXIV de le gibus. I Ila jam significano 
est , laudis ornamenta ad marino» per t in ere , coronam virtule 
partorn^ et ei qui p perisset et ejus parenti sme fraude esse lex 
impositam jubet. 
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luogo, ove si rinvenne la lapide, deve necessariamente avere 
uu senso relativo, che corrisponda a quanta dicevano anche i la- 
tini stessi nelle loro vetuste iscrizioni cinctus maceria , muro o 
altro simile ; quaudo ciò non vorrebbe chiamarsi veramente un 
tramalo come cITettivamente sembra esserlo fondato sull* analogia 
o somiglianza di cingere. E questo valga intorno al come dice 
il 11. I\ Cultrera cioè che il verbo StxS/co {cingere) in signi- 
fica Aone Ji seppellire , confessa di non sapere , se siasi praticato 
da qualche classico. Su di ciò non mi par giusto domandare esem- 
pio di cl issico. Se la lingua greca era vivente in Sicilia all’epo- 
ca che si è data alla nostra iscrizione , a buon dritto il parti- 
cipio ($ictoOV[MSVQ$ poteva ricevere il traslato di sepullus non as- 
solutamente ripetiamo, ma nell’unione di altre parole o circon- 
stanze ec. che un tal significato gli facessero acquistare, come 
nella nostra lapide. E poi chi non sa che nella lapidaria può avere 
una parola un significato , di cui non esiste luogo di classico ? 
Io per non andare troppo alle lunghe, allegherò che la parola 
'TÓiroS significante luogo in generale, venne a prendere nelle iscri- 
zioni sepolcrali, secondo il chiarissimo Monsignor Crispi (i5), il 
significato particolare di sepolcro ; la qual parola in cotal senso 
usata non si rinviene ne* classici. Posti in sodo questi principi 
é facil cosa inferire che Six^ovixeyoS oltre il senso diretto prese 
l'altro accessorio, che è quello che si pretende applicargli di 
sepullus. Or non va a verso la forma del sopolcro descritta dal 
colto P. Cultrera per stabilire che l’autore della iscrizione ponen- 
do da parte il participio proprio volle usare SixSouiXSyOS 

accennando la cosa da una proprietà particolare alla costruttura 
del sepolcro istesso ? La lingua greca a ciò fare trovasi ben ntta 
sopra di ogni altra, poiché colla comprensiva espressione dei suoi 
termini invece di una circonlocuzione ci dà uo vocabolo; quindi 
è chiaro che essendo adoperato $ix§OV(JLSyo$ anzi che rxtyls, la 
cosa venne ad essere dinotata con più vivezza e pittura. Io ti- 
rerei innanti ralforzando sempre più le ragioni , che mi par di 


(i5) y. Opuscoli di Letteratura e di Archeologia pag . a49* 
Palermo 9 *836 in- 8. 


«4 

sentirò intorno alla mia interpretazione, se non mi cadesse timo* 
re che i miei leggitori si potessero tediare. Prima di chiudere 
questa mia dissertazione aggiungerò , che §i%$Ov[XSYO$ essendo un 
participio presente , risveglia P idea locale del defunto , perciò 
l’altra ancora di sepoltura, infine quella della forma, con cui 
la persona era cinta in quel suo sepolcro. Ecco adunque la iscri- 
zione voltata letteralmente in italiano <r Giulio che è cinto , fu 
liberto di Giulio Quadrato». Or non è questo un dire, Giulio che 
qui è sepolto , fu liberto di Giulio Quadrato? 

Questo è quel poco che mi è venuto fatto di poter dire sul 
nostro epi tallio ; credo intanto di aver fallo paghi i desideri di 
coloro che fecero buon viso alla mia interpretazione, allorché fu 
scoperto il sepolcrale marmo. 


i * - - , i 
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V' intitolo questa mia scritta , non per se- 
guire la comune usanza della maggior parte 
degli scrittori i quali non si fidano di man- 
dare a luce quattro righi senza che portino 
in fronte il nome di qualcheduno ; il piu del- 
le volte ignaro della scienza di cui si trat- 
ta . E nemmeno mi muove a ciò fare vana 
adulazione ; ma per aver T occasione di farvi 
pubblicamente palese , che non ha guari leg- 
gendo la vostra aurea operetta intitolata Prin- 
cipj di patologia generale vi ho trovato idee uni- 
formi alle mie ; e le dottrine da voi ivi dotta- 
mente esposte mi son parute le più vere del 
mondo . Voi , secondo io mi penso , siete stato 
il primo , che col bandire dalla patologia tutte 


* 3 % 
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quelle parolàccia da fame spiritare i cani , e 
tutte quelle cose di niuna utilità alla medicina , 
avete reso alla scienza il più bello servigio : e 
però i cultori di essa ve saranno molto grati. 
Ed io con ciò non intendo tesser f elogio della 
vostra opera non avendone bisogno , mentre il 
vero merito appalesasi per se medesimo ; ma 
per animarvi a proseguire a fare cose utili alla 
nostra scienza . Finisco col pregarvi di far buon 
viso a questo mio tenue scritto , che ho T onore 
di accomandarvi , e se non ha veruno merito , 
à quello di esser frutto (T uno che vorrebbe far 
qualchecosa per la scienza. 

GENNARO DE ROSE 
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Cognizioni pratiche sono le cognizioni mediche, 
e lo spirito della medicina è 1’ esser in lei ogni 
cosa di fatto? vuole fatti in tutto , in tolto 
vuol pratica. 

Cotugno : Sp. della medicina. 


Non v’ è nessuno che non sappia essersi la me- 
dicina formata con r .esperienza *, alla quale si 
deve F attuale avanzamento delle dottrine medi- 
che ; e quanto sia stata dannosa alla scienza la 
filosofìa delle scuole. E pure nel secol che volge 
v’ha de’ professori che non pensano ad altro, che 
bandire la croce addosso all’ esperienza , e forte 
innamorati della filosofia Alemanna si sforzano a 
tutt’ uomo congiugnere questa filosofia alla medi- 
cina , e ridurre le sue dottrine ad evidenza ma- 
tematica , ed elevar quest’ arte a scienza astrat- 
ta , ideale , come ideali sono le dottrine della fi- 
losofia che costoro vagheggiano. Noi col lume della 
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storia medica e ingegneremo di far vedere quanto 
è stalo mai sempre dannoso alla scienza questo 
mal pensare , e quanto lo dovrà esser nel secol 
nostro. 

Gli annali della scienza medica fan vedere lu- 
minosamente a chicchessia , che in tutti i secoli 
passali ogni qualvolta i medici presero a studiare 
la natura ne’ suoi fenomeni : « e ricusarono, come 
dice il Titoli vio della Storia Medica ( Sprengel ), 
di ammettere principj , che non risultassero da 
ben fondate esperienze » l’arte di guarire conse- 
guì pienamente il suo scopo. Laddove i medici 
anzi che seguire i passi della natura, vollero crea- 
re delle teorie non fondate sull’ osservazione dei 
fatti , ed unir si volle la filosofia delle scuole al- 
la medicina : « ed i medici , come dice lo Spren- 
gel , trascurarono di troppo l’osservazione , ed at- 
tribuirono alla sola ragione la privativa di scan- 
dagliare la verità » caddero in un mare di astra- 
zioni , e non fecero altro che scindersi in sette , 
c serrati nelle loro camere di studio fabbricare 
degli erronei sistemi, che morirono sul nascere, 
perchè privi di fondamento. Dilfatti ne’ felici tem- 
pi d’ Ippocrate (epoca brillante della medicina ) 
sibbene quest’ arte fosse sul nascere pur nondime- 
no conseguiva pienamente il suo fine , e progrc- 
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diva daddovero. Ciò , a mio credere , avveniva 
perchè il Divin Vecchio contemplava la natura , 
e meditava su i suoi fenomeni , e su i fatti rac- 
colti mercè la più sagace osservazione : e non 
si valea di quella facoltà detta dai filosofi ra- 
gione , che per ben osservare , e scrutare la na- 
tura ne’ suoi più reconditi recessi , c per esat- 
tamente comparare i fatti tra di loro c tirarne 
delle sublimi conseguenze, utili all’ egra umanità. 
Diffatti il buon Vecchio parlando della ragione 
cosi scrisse nelle sue eloquenti pagine : lo lodo 
molto , che coi altri medici le ragionate le co- 
se ; ma sappiatele , e conoscetele bene prima 
di ragionarle . Altrimenti se andrete discorren- 
do su le cose , senza averle vedute , ed os - 

.» • a 

servate prima , e conosciute , sarà lo stesso 
che imbrogliarvi lo spirito , e perdere il tem- 
po senza averne ritratto altro frutto , che mag- 
gior confusione ed ignoranza (i) # e nel ignoran- 
za staranno coloro , che non fanno altro che 

chiacchiare nelle loro accademie , con ragiona- f " 

* • 

(1) Ratiocinium plurimum laudo , quod ex ejjeclibus inilium 
sumit , et consequentias ex phacnomenis prosequitur ; nani si 
non ex eviderAium observatione , sed ex probabili tantum ratio- 
nis fictione inilium ducatur , graves et molestas difficultates il - 
lud injert. 

Praecept. n. 1. Lind. 


Digitized by Google 



menti a priori , invece di osservare r uomo in- 


fermo , eh’ è la vera scuola del medico. 

invero tutti i sacerdoti <T Igiea clic continuaro- 
no a pensare come il Greco maestro furono gran- 
di nell’ arte loro , come lo furono i nostri illustri 
Italiani Giorgio Bnglivo , Morgagni , e l’Inglese 
Tommaso Sydenham, che giustamente si merita- 
rono essere nomati ^V lppocrati delle nazioni in 
cui appartennero ; c tra questo bel numero merita- 
no di esservi anche compresi gf insigni napolitani 
nostri Sementini , Sairone , Cutugno e Cirillo, 
e molti altri , c trai viventi i nostri dotti pro- 
fessori Vincenzio Lanza , e Giovanni Semmola , 

* * ? t % 

mio dotto lettore , i quali han inteso in verità 

10 spirito della medicina , e non si sono fatti 
illudere dalle fole dei loro contemporanei. Ma 
quando i medici non vollero pensare a questo mo- 
do , e si allontanarono dalla strada segnata da 
Ippocrate; la* medicina smarrì il suo vero sen- 
tiero pel quale era giunta a tanta gloria , c perciò 

11 suo vero lustro. 

Percorrendo V istoria della scienza , io veggo 
che quando si volle unire alla medicina la filosofia 
di Democrito ed Epicuro si formò la così detta 
setta Metodica , che ognun ben conosce quanto 
le loro teorie erano chimeriche, e sciocche. Quan- 
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do vi si volle accoppiare la filosofia degli Stoici 
nacque la setta Pneumatica* Quando il dotto me- 
dico di Pergamo vi volle unire la sottile meta- 
fisica di Aristotile ridusse la medicina a scienza 
priva di fondamento : » E nella quale 9 dice un 
nostro scrittore , invano vi si cerca l’aurea sem- 
plicità Ippocratica ; ma invece levane sottigliezze, 
delle scuole ed i seguaci del Galeno ne forma- 
rono la medicina detta peripatetica. Niuno per 
certo ignora quanto nocumento arrecò alla medi- 
cina la filosofia del Cartesio , c le sue brillanti 
chimere. In somma per non andar più alle lunghe 
senza continuare l’esame particolare della medicina 
di Stalli , di Paracelso , di Brown , di Mailer , di 
Cullen , di Bordeu , e di tanti jalrofilosofi : ognu- 
no di leggieri ne intenderà ,.i mali avvenuti pel 
troppo sofisticare di questi , per altro sommi uo- 
mini. E possiamo francamente asserire 9 che se 
per poco la medicina à progredito lo dobbiamo 
ai seguaci d’ Ippocrate. Infatti furono gl’ illustri 
Curzio , Ingrassias , e Brissot i primi che posero 
mente a far conoscere la fallacia del sistema Ga- 
lenico , che per tanti anni avea dominato i me- 
dici. E l’arte di guarire non tornò al suo posto 
che quando i nostri dotti Italiani Marziani , Set- 
tala , Calvi , Mercuriali , ed .i Francesi Durct , 


lacot Houlier , Baillou incominciarono a lare 
studiare le opere dell’ immortale Ippocrate , e 
quando: « il genio dell’osservazione, come ben 
» dice un scrittore , da cui era stato spirato il Grc- 
» co Maestro, fu la guida tutelare , che introdusse 
» questi nuovi Àsclepiadi nel Santuario della me- 
» dicina Ippocratica ». Ma finché stiede sotto il 
giojo filosofico essa fu bambola. E finalmente per 
conoscere ognuno quanto è erroneo il dire potersi 
alle dottrine mediche far conseguire la evidenza 
matematica ; basta volgere lo sguardo alla me- 
dicina meccanica del Bellini ( prodotta dalla filo- 
sofia del Cartesio ) e di tutti gli altri jatromata- 
matici per convincersi dell’ errore. 

Dopo di aver veduto rapidamente il male po- 
sitivo che in tutti i secoli ha arrecato alla me- 
dicina la filosofia di Democrito , di Epicuro , di 
Aristotile , di Cartesio, di Leibnizio , di Plato- 
ne , si può facilmente dedurre quanto danno ar- 
reca nel secolo presente alf arte di guarire la fi- 
losofia trascendentale di Emmannele Kant. Ma 
facciam voti che questi novelli jatrofilosolì si per- 
suadine una volta del loro errore , e speriamo : 
che ( come dice lo Sprengel ) tutti questi dogmi 
medici , prodotti dalla filosofia del secolo , s’ i- 
nabbissino finalmente nelfobblio. 


Non v’ ha dubbio che il medico di Coò disse 
che : oportet sapientiam trans/erre ad medici - 
narri , et medicinam ad sapientiam . Medicus 
Philosophus enim est Deo aequalis. Ma egli 
parlava , come ben può rilevarsi dalle sue dotte 
opere , della filosofia naturale, sperimentale , della 
filosofia positiva , e non già della filosofia fanta- 
stica delle scuole , che altro non è , che scienza 
di vane parole, e di erronee ipotesi. 

I medici accoppieranno al certo la filosofia alla 
medicina; ma la filosofia del sommo Telesio , 
Bacone , Galileo e Newton ; quella filosofia che 
impara a meditare sul la natura , ed a conoscerne 
i fenomeni con le duplicate esperienze. E questa 
dovrà esser la vera filosofia medica , eh’ è la fi- 
losofia della natura , sperimentale , positiva , e 
non già quella creala dalla fervida immaginazio- 
ne dei filosofi del secolo (i). 

Ed i veri principj fondamentali della scienza 
medica , debbono essere i fatti ben raccolti mer- 
cè le svariate osservazioni , e la base principale 
di essa scienza deve esser l’ esperienza , che qual 


O) Anzi per me sta, che la sola filosofìa dell’uomo esser 
deve la propria ragione , facoltà innata in noi , che non si 
può acquistare mercè lo studio dei libri filosofici , e perciò m 
!j credo di niuna utilità. 
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stella polare dovrà guidare i medici in ogni lo- 
ro operazione. Ed allora , senza dubbio , 1’ arte 
di guarire conseguirà nobilmente il suo line , che 
si è quello di fugare i morbi dagl’ individui ch’eb 
bero la sventura di contrargli. Allora i Sacerdo- 
ti d’ Igiea potranno dire , senza tema , di esser 




eguale agli Dei . 
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